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Fibrillazione
atriale: colpa
di una
mutazione?
Una mutazione su un
cromosoma, che
potrebbe essere
responsabile della
fibrillazione atriale o
aritmia del ventricolo del
cuore, è stata identificata
tra i membri di tre
famiglie spagnole che
soffrono di una forma
ereditaria di questa
malattia. Questa scoperta,
riportata in uno studio
pubblicato dall’ultimo
numero del settimanale
medico americano New
England Journal of
Medicine, potrebbe
eventualmente
permettere di
determinare un’origine
genetica della
fibrillazione atriale, una
malattia che è causa di un
terzo degli incidenti
vascolari tra le persone
con più di 65 anni di età
negli Stati Uniti. La
fibrillazione atriale, i cui
sintomi possono essere ad
esempio delle palpitazioni
o delle forme angina del
petto, colpisce più di due
milioni di americani. In
generale, è caratterizzata
da una sorta di
ecitamento degli atri con
pulsazioni incomplete e
disordinate. Si può
arrivare a ritmi di
quattrocento o
addirittura seicento battiti
al minuto. Spesso, la
fibrillazione atriale può
venire a complicare una
cardiopatia ischemica o
ipertensiva. Nello studio
pubblicato dal New
England Journal of
Medicine, i ricercatori del
Baylor College of
Medicine di Houston, nel
Texas, e dell’ospedale
dell’Università di
Barcellona, hanno
identificato un’anomalia
molecolare del Dna in una
regione del cromosoma
10 tra i membri di tre
famiglie del nord della
Spagna. Su 49 membri di
questa famiglia, 21
soffrono o hanno sofferto
di fibrillazione atriale
cronica senza una causa
apparente come una
cardiopatia o
l’ipertensione. «Se la
fibrillazione atriale
cronica senza causa
proviene da una
mutazione genetica,
questa scoperta potrebbe
avere un’importanza
capitale. Se invece è
specifica di questa rara
forma familiare, allora il
valore della scoperta è
piuttosto limitato», scrive
il New England Journal of
Medicine nel suo
editoriale.

La Nasa annuncia una ambiziosa missione per il 2001. Cinque esperimenti per abbattere i costi dei viaggi

Robot su Marte per «rubare» carbonio
e trasformarlo in carburante per razzi
La macchina terrestre dovrebbe catturare anidride carbonica, ridurla, combinarla con l’idrogeno trasformandola in propel-
lente. Se funziona le future missioni umane potrebbero costare molto meno ed essere quindi più semplici da realizzare.

Rapporto Wwf

L’effetto
serra
sbianca
i coralli

L’annuncio è arrivato l’altro ieri: la
Nasa ha intenzione di lanciareper il
2001 una missione di robot su Mar-
te con il compito, tra l’altro, di uti-
lizzare parte della rarefattaatmosfe-
ra marziana trasformandola in
combustibile per il razzo. Sarà un
esperimento eccezionale, che po-
trebbe aprire un interessante scena-
rioperunapossibilecolonizzazione
umanadelpianetarosso.

LamissionepresentatadallaNasa
è relativamente poco costosa. Si
parla infatti di poco più di 300 mi-
lioni di dollari, circa 500 miliardi di
lire. Gli esperimenti sono cinque,
tutti realizzati dagli esperti del Jo-
hnsonSpaceCenterdiHouston,nel
Texas. L’esperimento più interes-
santeè,comeabbiamodetto,quello
che prevede la cattura da parte del
mezzo terrestre dell’anidride carbo-
nica contenuta nell’atmosfera mar-
ziana, la sua riduzione a carbonio e
lasuacombinazioneconl’idrogeno
per formare il metano. Utilizzabile
poicomecarburantedelrazzo.

I tecnici della Nasa sperano che
l’esperimentoabbiasuccesso.Ilper-
ché è facilmente intuibile: se si può
fabbricare carburante portandosi
solo l’idrogeno da casa, allora gli
esploratori terrestri potranno evita-
re di portarsi nell’astronave che li
condurrà su Marte, l’enorme peso
delcarburante.Epotrannorimpiaz-

zarlo conaria, acqua,cibo,spazio. Il
ritorno a Terra verrebbe assicurato
comunque dal piccolo laboratorio
spaziale.

«Se l’esperimento riesce, e iopen-
sochepossariuscire -sostieneLewis
Peach, direttore dei progetti avan-
zatidellaNasa-siapreunaopportu-
nità di non poco conto per abbatte-
re drasticamente i costi delle future
missioniumanediesplorazione».

Glialtriesperimentiprevistidalla
missione riguardano l’accertamen-
to dell’affidabilità di un grande scu-
do (un «aerobracke») che è stato di-
segnato per frenare il razzo nella fa-
sediavvicinamentoaMarte,duran-
tel’attraversamentodellasuaatmo-
sfera tenue e rarefatta. È evidente
che,ancheinquestocaso,sitentadi
ridurreilconsumodicarburante.

Un altro esperimento previsto
dalla missione è quello di verificare
la natura corrosiva della polvere
marziana, un fattore che può in-
fluenzare ildesigndeipannellisola-
ri che dovranno alimentare le mac-
chine che si muoveranno sulla su-
perficie del pianeta. Inoltre, si do-
vranno misurare i livellidi radiazio-
ne marziana, sulla superficie e nella
zonaorbitalee infinesidovràverifi-
care se sia possibile e come guidare
dal suolo marziano l’atterraggio di
unafuturaastronave.

Continuano intanto gli studi per

realizzare il mezzo semovente, un
«rover» che, possa muoversi sulla
superficie marziana. Al livello at-
tualedella ricerca, il roverpuòavere
un’autonomia di circa 50 miglia e,
inunafuturamissione,potrebbees-
sere proprio la macchina al suolo a
guidare un razzo verso un luogo di
atterraggio, trasferirvi sopra alcuni
chili di rocce marziane e ordinare il
decollo verso la Terra, spiega Carl
Pilcher, dell’amministrazione della
Nasa.

L’agenzia spaziale americana ha
deciso l’anno scorso di inviare una
sondasuMarteogni26mesi.

Intanto, dopo tre anni e mezzo
dall’ultimo veicolo spaziale per lo
studiodellaLuna,unanuovasonda
americanastaperpartireversoilno-
stro satellite. Lunar Prospector sarà
lanciata il 24 settembre e dopo cin-
quegiornientrerànell’orbitalunare
ad una quota diun centinaio di chi-
lometri. La sonda terminerà la mis-
sione della Clementine-1 che tra il
febbraioe ilmarzo1994haeffettua-
to una dettagliata cartografia di cir-
ca il 25 per cento della superficie
della Luna. Analizzando i dati di
Clementine, inoltre, alla fine del
1996 gli astrofisici hanno scoperto
che sulla Luna potrebbe esservi la
presenza di acqua sotto forma di
ghiaccio sul fondo di un cratere al
polosud.

ASTRONOMIA I cambimenti climatici «scolori-
scono» le barriere coralline dei Ca-
raibiedelPacifico.L’allarmee‘stato
lanciato dal WWF, che in un rap-
porto su queste particolari forma-
zioni, denunciano la «possibile
scomparsaacausadeicambiamenti
climatici ed in particolare, al ritmo
dicrescitadellatemperaturadelpia-
neta».

Il rapporto classifica le barriere
coralline sotto diverse categorie a
secondadellivellodirischioperilri-
scaldamento globale, le attività
umane (inquinamento, pesca, ec-
cessiva cementificazione delle co-
ste) e della presenza di correnti in
grado di disperdere le piccole larve
deicoralli garantendone la riprodu-
zione.

Dalla ricerca stilata da David Ho-
pley direttore del «Sir George Fisher
Centre» dell’Università Australiana
James Cook del New Queensland,
viene predetto che «nel prossimo
secolo lebarrierecorallinemaggior-
mente colpite, saranno quelle oggi
giàinpericoloosottostresselocaliz-
zate nelle acque dei Caraibi, dell’A-
sia Sud Orientale e dell’Oceano Pa-
cifico Centrale. Un’altra area a ri-
schioe‘ stataevidenziatadalle ricer-
chesulcampodeibiologidelWWF:
si tratta della barriera di corallo di
Shiraho nel mare di Nansei-Shoto
in Giappone. Il Pacifico Sud - occi-
dentale, inclusa la Grande Barriera
Corallina australiana, sarà meno
colpita dai cambiamenti climatici.
Le barriere soggette a minore pres-
sione umana e variazioni di tempe-
ratura sopravviveranno anche con
minore numero di specie. Il rappor-
toinoltre,evidenziachelebarrierea
rischio non saranno capaci di tolle-
rare temperature superficiali mari-
ne più elevate ed il possibile innal-
zamento dei livelli del mare di 90
cm, determinato dal riscaldamento
globale».

I cambiamenti climatici, ha ag-
giunto il rapporto, «derivano dal-
l’uso di combustibili fossili (petro-
lio, gas, carbone)che rilasciano nel-
l’atmosfera grandi quantità di ani-
dride carbonica , il maggiore re-
sponsabile dell’effetto serra sul no-
stro pianeta. Uno degli effetto più
evidenti dell’aumento della tempe-
ratura sulle barriere coralline e‘ una
specie di scolorimento ovvero, una
depigmentazione dovuta alla per-
dita del complesso sistema biologi-
co che i coralli hanno sviluppato
nel corso dei millenni. L’aumento
delle temperature causa la perdita
dei microrganismi che costituisco-
no la barriera senza i quali, i polipi
dei corallinonpossonosopravvive-
realungo.Ipolipivivonoinsimbio-
si con piante monocellulari, le zoo-
xanthellae, che conferiscono ai co-
ralli icoloritipici».

Secondo il WWF,nel periodo
compreso fra il 1979 e il 1990, si so-
no registrati almeno 60 casi di depi-
gmentazionedeicorallinelmondo:
un numero altissimo comparato ai
soli3casi registratinei103annipre-
cedenti.

Due giorni di esperimenti e analisi sul passo più alto della Terra

Faranno da cavie a 8.000 metri
gli alpinisti italiani sull’Everest
La spedizione dei «Ragni della Grignetta di Lecco» e del Cnr partirà il 9 aprile. In
400 scuole i ragazzi potranno dialogare via Internet con alpinisti e ricercatori.

8.846 a 8.611, l’Everest batte il K2.
Laconfermaeravenutal’annoscorso
dal Laboratorio osservatorio pirami-
derealizzatodalCnrsullavettahima-
laiana. Ora una nuova avventura tra
scienza e alpinismo - che vede anche
questa volta protagonisti gli alpinisti
delgruppodei«RagnidellaGrignetta
diLecco»e iricercatoridell’Istitutodi
tecnologie biomediche avanzate del
Cnr di Milano - vedrà il via il 9 aprile.
Il progetto è di effettuare un test di fi-
siologia umana in con condizioni
estreme, denominato «East» (Extre-
mealtitude survival test), comequel-
lotentatodueanni faa6.400metridi
quota ma bloccato dall’inverno hi-
malaiano. Undici alpinisti rimarran-
no per due giorni a Colle Sud, 8.000
metri di quota, il passo più alto del
pianeta, che separa l’Everest dal Lho-
tse, prima di tentare la scalata a que-
st’ultimo,checonisuoi8.051metriè
la quarta vetta della Terra. Due ricer-
catoriaccompagnerannoglialpinisti
aColleSudpereffettuare,nellatenda
laboratoriocheviverràmontata, test
ariposoesottosforzopermonitorare
l’affaticamento muscolare, l’attività
cardiaca, gli scambi gassosi a livello

polmonare e alcune variabili emato-
chimiche.Questidatisonoindispen-
sabili per valutare fattibilità, rischi e
modalità di prevenzione dei futuri
programmi alpinistici che prevedo-
no lunghe permanenze a quote di
8.000 metri senza l’ausilio di ossige-
no, come la traversata Lhotse Shar-
Lhotse-Everest e la salita alla falesia
terminale del Makalu. I risultati, uni-
ti alle conoscenze acquisite presso il
Laboratorio del K2, aiuteranno an-
che a comprendere i meccanismi re-
lativi a patologie come l’insufficien-
za cardiaca e respiratoria di cui sono
vittime milioni di abitanti a basse
quote. «Studiare come reagisce l’or-
ganismo in condizioni limite - dice il
professor Paolo Cerretelli, responsa-
bile del progetto per il Cnr - ci forni-
sce informazioni sul controllo del
metabolismo e di carattere ematolo-
gico». Le ricerche in campo fisiologi-
cononsonomaiavaredisorprese:so-
lo da pochi anni si è scoperto che la
potenza muscolaresi riducecon l’au-
mentaredellaquotainmanieradiffe-
rente a seconda dell’allenamento,
ma anche della predisposizione ge-
netica. Chi è atleta a livello del mare,

inoltre,registrauncalomaggioredel-
lapotenzaadaltequote,mentrealpi-
nisti del calibro di Messner non rag-
giungono risultati atletici di rilievo a
basse quote. La sfida alpinistica e
scientifica della missione «East» è,
per volontà del capospedizione Ago-
stino Da Polenza, anche tecnologica,
in particolare sul piano delle teleco-
municazioni. L’energia fornita dai
pannelli fotovoltaici, che a quelle
quote producono più del fabbiso-
gno, consentirà il funzionamento
dellestrumentazionimediche,eitest
saranno seguiti, attraverso un siste-
ma satellitare, dai centri di ricerca e
diagnosi europei. Circa 400 scuole
italiane potranno poi dialogare, at-
traverso Internet, conricercatori eal-
pinisti impegnati a quota 8.000,
mentre dieci scuole collegate in vi-
deoconferenza seguiranno in tempo
reale l’effetuazione dei test e la salita
al Lhotse. Per chi volesse più infor-
mazioni su questo straordinario pro-
gettoalpinisticoscientifico, l’indiriz-
zo internet è: http://www.quipo.it/
quota8000/home.html.

Gabriele Salari

Il cratere
di Ganimede
e il suo bordo
di ghiaccio

Quello che vedete nella
foto qua sopra è un
cratere che si trova nel
polo nord di Ganimede,
una delle lune di Giove.
Come vedete, si tratta di
due immagini
sovrapposte. Quella
molto meno definita è
stata presa dalla sonda
americana Voyager nel

1979 e aveva una definizione di un chilometro e trecento
metri per pixel (cioè ogni «pezzettino» di immagine
copriva un’area di 1,3 chilometri). L’altra immagine, la
striscia più definita che si sovrappone, è stata presa nel
settembre scorso dalla sonda Galileo, in orbita da un anno
e tre mesi nel sistema di Giove e delle sue lune. La
definizione dell’immagine di Galileo è ben superiore: 46
metri per pixel. Quindi «pezzettini» di foto sempre più
piccoli, con una definizione che si impenna. La zona
fotografata è lunga circa 18 chilometri. Si può vedere così,
in alto, il ghiaccio che ricopre la butterata superficie della
luna gioviana. La luce in questo caso viene da sudovest.
L’immagine è stata scattata ad un’altezza di oltre 2.200
chilometri dalla superficie. Le due immagini rendono l’idea
dell’enorme salto tecnologico e di conoscenze compiuto
dalla sonda Galileo rispetto ai due gioielli degli anni
settanta: le sonde Voyager 1 e 2.


